
La vita è piena di tante cose belle, ma la vita è anche 
piena di cose pesanti, di grandi dolori. La vita è piena 
di situazioni difficili, e affrontando queste situazioni, 
spesso cadiamo nel peccato. Ci sono prove che sono 
afflizioni, e spesso, ci portano allo scoraggiamento. 

Oggi, voglio considerare le prove e le tentazioni della 
vita. Vorremo capire: qual è la differenza fra una pro-
va e una tentazione? Vorremo capire da dove vengo-
no le prove, e da dove vengono le tentazioni. Poi, a 
che cosa servono? Vogliamo capire come affrontarle, 
per poterle superare vittoriosamente, anziché caden-
do. 

Chiaramente, per considerare queste cose, non dob-
biamo appoggiarci sul nostro intendimento, piuttosto 
dobbiamo andare alla Parola di Dio per scoprire ciò 
che Dio ci insegna in questo campo.

Prima di tutto, cosa intendiamo quando usiamo le pa-
role “prova” e “tentazione”? È importante sapere che 
nel Nuovo Testamento, entrambe le parole derivano 
dalla stessa parola greca. La stessa situazione può es-
sere vista come una prova o come una tentazione, in 
base alla prospettiva.  Quindi,  vogliamo imparare la 
prospettiva di Dio. 

Spesso una prova o tentazione è una situazione diffi-
cile, che serve per verificare la vera condizione del 
cuore o del carattere di un uomo. Può anche essere 
un'opportunità di peccare. Anche questo rivela il cuo-
re dell'uomo. Se la persona non guarda a Dio, può ri-
spondere  alla  prova  peccando.  Se  invece  guarda  a 
Dio, quella prova fortifica la sua fede. Quindi, la pro-
va è un qualcosa che rivela la condizione del cuore 
dell'uomo. Può essere un conflitto con un'altra perso-
na, può essere un problema di salute, o un problema 
economico, o un'opportunità di peccare in qualsiasi 
modo. 

Per capire meglio le prove e le tentazioni, e da dove 
originano e come servono, iniziamo considerando un 
brano importante, 2 Corinzi 12. Nella prima parte di 
questo capitolo, Paolo descrive come ebbe il privile-
gio unico di essere rapito fino al terzo cielo, e anche 
in paradiso, per udire parole ineffabili, che non è leci-
to ad alcun uomo di proferire. 

È importante cercare di comprendere l'immensità di 
questo privilegio enorme, che solitamente non viene 
dato mai agli uomini. Da ciò che sappiamo, in quel 

momento della  storia,  nessuno altro apostolo aveva 
ricevuto questo privilegio. Sappiamo che anni dopo 
la morte di Paolo,  l'apostolo Giovanni fu anche lui 
portato in cielo in modo da poter trasmetterci il libro 
della Apocalisse. Quindi Paolo aveva ricevuto un pri-
vilegio che nessuno degli altri apostoli avevano rice-
vuto.  Certamente  sarebbe  stato  facile  insuperbirsi. 
Perciò Dio, che aveva dato questo privilegio a Paolo, 
gli mandò anche una terribile sofferenza, per proteg-
gerlo dalla superbia.

Notate attentamente ciò che Paolo descrive nel ver-
setto 7. Ve lo leggo: 

“inoltre,  affinché  non  m’insuperbisca  
per l’eccellenza delle rivelazioni, mi è  
stata data una spina nella carne, un an-
gelo di  Satana per schiaffeggiarmi af-
finché  non  m’insuperbisca.”  (2Cor  
12:7)

Notiamo attentamente i verbi. A Paolo  è stata data 
una spina nella carne. Questa spina serviva per pro-
teggerlo dalla superbia. Quindi, è chiarissimo che è 
stato Dio a dare questa spina a Paolo, perché è solo 
Dio  che  avrebbe  voluto  proteggerlo  dalla  superbia. 
Quindi Dio ha dato a Paolo una spina nella carne, per 
proteggerlo dal peccato. 

Però, notate che questa spina era un angelo di Satana, 
che potremmo anche chiamare un demone, che servi-
va per schiaffeggiarlo per tenerlo lontano dalla super-
bia.

Questa spina era un grave e difficile problema fisico, 
che faceva soffrire molto Paolo. Il dolore veniva da 
Satana, in questo caso da un angelo di Satana. Però è 
stato mandato da Dio, per proteggere Paolo dalla su-
perbia.

Chiaramente Satana non vuole proteggerci dalla su-
perbia, anzi, la superbia è uno dei suoi peccati princi-
pali. Satana vuole farci cadere nel peccato, e perciò 
vuole che abbiamo superbia. Quindi, nonostante che 
Satana facesse soffrire Paolo, in realtà questa soffe-
renza aveva origine non in Satana, ma in Dio. Dio ha 
dato questa sofferenza per il  bene di Paolo,  Satana 
cercava di usare questa sofferenza per far cadere Pao-
lo nel peccato. In altre parole, lo stessa avvenimento 
era una prova da parte di Dio per fortificare la fede di 
Paolo e per proteggerlo dal peccato, e da parte di Sa-
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tana era una tentazione, per farlo cadere.

Paolo scelse di guardare a Dio in questa prova, e per-
ciò anziché provocare il male nella sua vita, provocò 
un immenso bene, come leggiamo nei versetti 8-10. 

“8  A  questo  riguardo  ho  pregato  tre  
volte il signore che lo allontanasse da  
me. 9 Ma egli mi ha detto: "la mia gra-
zia  ti  basta,  perché  la  mia  potenza  è  
portata a compimento nella debolezza".  
Perciò  molto  volentieri  mi  glorierò  
piuttosto  delle  mie  debolezze,  affinché  
la potenza di Cristo riposi su di me. 10  
Perciò  io  mi  diletto  nelle  debolezze,  
nelle ingiurie, nelle necessità, nelle per-
secuzioni, nelle avversità per amore di  
Cristo, perché quando io sono debole,  
allora sono forte.” (2Cor 12:8-10)

Questa prova era così pesante che ha spinto Paolo a 
pregare in tre occasioni implorando Dio di toglierla. 
Ma Dio ha fatto un'opera molto più grande che toglie-
re la prova. Tramite  la sofferenza,  Paolo imparò di 
più della potenza di Cristo in lui, che era più visibile 
nella sua debolezza. Avendo capito questo, Paolo tro-
vava diletto nelle debolezze, nelle ingiurie, nelle ne-
cessità, nelle persecuzioni, e nelle distrette, perché in 
questo modo poteva conoscere la potenza di Cristo in 
lui.

Questo brano è estremamente importante per aiutarci 
a capire che ciò che Satana intende per male, Dio lo 
intende per bene. Il sovrano controllo di Dio è tale 
che perfino ciò che Satana intende per male è uno 
strumento per il bene nelle mani di Dio. 

Giuseppe in Egitto
Pensiamo alla storia di Giuseppe, il figlio di Giacob-
be. Fu odiato dai suoi fratelli, e venduto come schia-
vo e portato in Egitto. Conosciamo la storia, e come 
Dio benedisse Giuseppe, ma poi fece sì che egli si 
trovasse ingiustamente in prigione, dove rimase per 
vari anni, per poi diventare secondo al comando in 
tutto l'Egitto. Nella provvidenza di Dio, tutte queste 
vicissitudini servivano per far arrivare i suoi fratelli 
in Egitto, per portare avanti il piano di Dio. Dopo che 
i suoi fratelli si furono trasferiti, e che il padre Gia-
cobbe  morì,  i  fratelli  ebbero  paura  che  Giuseppe 
avrebbe cercato di vendicarsi contro di loro. Vi leggo 
le parole di Giuseppe a loro che troviamo in Genesi 
50:

19  Giuseppe  disse  loro:  "non temete;  
sono io forse al posto di DIO? 20 Voi  
avete  macchinato  del  male  contro  di  
me; ma DIO ha voluto farlo servire al  

bene, per compiere quello che oggi av-
viene: conservare in vita un popolo nu-
meroso. ” (Gen 50:19-20) 

Notate le parole di Giuseppe: voi avete macchinato 
del male contro di me, ma Dio ha voluto farlo servire 
al bene. Le situazioni brutte sono mandate da Satana 
per farci del male, ma Dio le usa per farci del bene. 
Le prove, perfino le cose più terribili, sono strumenti 
nelle mani di Dio per portare il bene ai suoi figli. 

Romani 8:28-30 
Passiamo ora  a  Romani  8:28-30.  Questo  brano  di-
chiara in modo chiaro che tutte le cose cooperano al 
bene di quelli che amano Dio. Chiaramente, non suc-
cede niente per caso, ma succede perché Dio è sovra-
no su tutte le cose. Leggo Romani 8:28-30.

“28 or noi sappiamo che tutte le cose  
cooperano al bene per coloro che ama-
no dio, i quali sono chiamati secondo il  
suo proponimento. 29 Poiché quelli che  
egli ha preconosciuti, li ha anche pre-
destinati ad essere conformi all’imma-
gine  del  suo  figlio  affinché  egli  sia  il  
primogenito  fra  molti  fratelli.  30  E  
quelli  che  ha  predestinati,  li  ha  pure  
chiamati, quelli che ha chiamati, li ha  
pure giustificati e quelli che ha giustifi-
cati, li ha pure glorificati.” (Rom 8:28-
30 LND)

Tutte le cose vuol dire tutte le cose! Dio controlla tut-
to in modo tale che tutte le cose, compresi il dolore e 
le difficoltà, che vengono usate per portare del vero 
bene nella vita di noi che siamo stati salvati. Abbia-
mo appena considerato come Dio ha usato la terribile 
sofferenza di Paolo per fortificare la sua fede, per far-
gli conoscere di più la potenza di Dio all'opera in lui, 
e  per  proteggerlo  dalla  superbia.  Quindi  anche  ciò 
che Satana usa per cercare di far cadere nel peccato, 
Dio lo usa come strumento per il bene dei suoi figli. 

Per poterci fidare del fatto che Dio fa cooperare tutto 
al bene, dobbiamo assolutamente capire e tenere in 
mente che solo il bene che Dio intende è il vero bene, 
non è vero il bene che è secondo il metro del mondo. 
Il mondo pensa al bene come una vita con poche dif-
ficoltà e poca sofferenza, una vita in cui tutti ci tratta-
no con giustizia, e ci sono poche frustrazioni. Quello 
è il bene secondo il metro del mondo. 

Dio intende tutta un'altra cosa per bene. Il bene che 
Dio produce in noi è il  bene eterno di  farci  essere 
conformati all'immagine di Cristo.

Pensando all'esempio  di  Paolo,  il  bene  che  Dio  ha 
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prodotto nella sua prova non era di togliere il dolore, 
che  evidentemente  è  rimasto,  ma  era  di  santificare 
Paolo e di fargli imparare una buona lezione che ri-
cordava Gesù Cristo e la sua potenza in Paolo. Agli 
occhi del mondo, non c'era bene in quella prova, in 
quanto il dolore continuava. Agli occhi di Dio, e an-
che agli occhi di Paolo dopo che aveva capito, quella 
prova, quella sofferenza stava producendo un profon-
do bene. Quindi, quando pensiamo al fatto che Dio fa 
cooperare tutto per il bene di quelli che amano Dio, è 
essenziale ricordare che il bene non è una vita meno 
pesante, ma è una vita in cui conosciamo Dio di più.

1 Corinzi 10 
Passiamo ora a considerare 1Corinzi 10. Questo capi-
tolo inizia avvertendoci di non peccare come pecca-
rono i figli di Israele. Leggiamolo insieme iniziando 
dal versetto 1. 1Corinzi 10:1-6. 

“1 Ora, fratelli, non voglio che ignoria-
te che i nostri padri furono tutti sotto la  
nuvola  e  tutti  passarono  attraverso  il  
mare, 2 tutti furono battezzati per Mosé  
nella nuvola e nel mare, 3 tutti mangia-
rono  il  medesimo  cibo  spirituale,  4  e  
tutti bevvero la medesima bevanda spi-
rituale,  perché  bevevano  dalla  roccia  
spirituale che li seguiva; or quella roc-
cia era Cristo. 5 Ma Dio non gradì la  
maggior  parte  di  loro;  infatti  furono  
abbattuti nel deserto, 6 Or queste cose  
avvennero come esempi per noi, affin-
ché  non  desideriamo  cose  malvagie  
come essi fecero,” (1Cor 10:1-6 LND)

Non tutti coloro che sono usciti dall'Egitto appartene-
vano veramente a Dio. Similmente, non tutti coloro 
che  si  dichiarano  credenti  sono  veramente  salvati. 
Ciò che accadde ai figli d'Israele è un avvertimento 
per noi, per aiutarci a non cadere in quei peccati in 
cui loro sono caduti, e per cui furono abbattuti nel de-
serto.

Leggo alcuni di questi peccati dal versetto 7 a 10. 

“7  e  affinché  non  diventiate  idolatri  
come alcuni di loro, secondo quanto sta  
scritto:  "il  popolo si  sedette  per  man-
giare e per bere, e poi si alzò per diver-
tirsi". 8 E non fornichiamo, come alcu-
ni di loro fornicarono, per cui ne cad-
dero in un giorno ventitremila. 9 E non  
tentiamo Cristo, come alcuni di loro lo  
tentarono, per cui perirono per mezzo  
dei  serpenti,  10  E  non  mormorate,  
come alcuni di loro mormorarono, per  
cui perirono per mezzo del distruttore.”  

(1Cor 10:7-10 LND)

Notate che questi peccati erano così gravi che Dio uc-
cise tanti di loro. Questi peccati comprendevano an-
che i peccati di mormorare e di tentare Dio, lamen-
tandosi di ciò che Egli aveva provveduto per loro, e 
mormorando quando non c'era cibo e non c'era acqua. 

Attenzione:  mancare cibo e acqua nel  deserto è un 
problema gravissimo. Al popolo di Dio poteva sem-
brare che sarebbero morti. Però, il fatto che scelsero 
di mormorare per questo vero problema fu considera-
to da Dio come un grave peccato. Infatti, e Egli ucci-
se vari di loro per questo motivo.

Nonostante  che  il  problema  fosse  così  grave,  non 
avrebbero dovuto mormorare. Era stato Dio stesso a 
guidarli fino a quel punto. Avrebbero dovuto fidarsi 
di Dio. Egli aveva promesso che li avrebbe fatti arri-
vare nella terra promessa. 

Similmente per noi, dobbiamo ricordare che Dio è so-
vranamente in controllo degli avvenimenti della no-
stra vita, e quando arrivano situazioni difficili, è per-
ché sono state ordinate così da Dio. Queste situazio-
ni, queste prove, non dovrebbero farci cadere nel pec-
cato,  piuttosto  dovrebbero  servire  per  stimolare  la 
nostra fede, in modo che possiamo vedere più l'opera 
di Dio.

Infatti, vi faccio una domanda. Che cosa fortifica di 
più la fede? Quando Dio provvede tutto per noi  in 
modo che non ci sono prove, oppure, quando Dio ci 
manda le profonde prove, ma poi provvede la via di 
uscita  in  modo  visibile,  come  vediamo  tante  volte 
nella Bibbia, e anche nella vita? 

Chiaramente, è quando ci sono gravi prove che rico-
nosciamo di più la provvisione di Dio, e questo au-
menta la nostra fede. Quindi, l'opera di Dio nella no-
stra vita non è per darci una vita comoda con pochi 
problemi, piuttosto l'opera più grande di Dio è di au-
mentare la nostra fede, in modo da santificarci.

Vado avanti, e leggo il versetto 11:

“or  tutte  queste  cose  avvennero  loro  
come esempio, e sono scritte per nostro  
avvertimento, per noi, che ci troviamo  
alla fine delle età.” (1Cor 10:11 LND)

Il racconto dei figli d'Israele serve per il nostro avver-
timento. Serve per farci capire che il nostro modo di 
rispondere alle circostanze trasforma la stessa situa-
zione in una prova che fortifica la nostra fede, o in 
una tentazione che ci porta a peccare. Non è la situa-
zione che ci fa peccare, ma è come noi viviamo quel-
la situazione. Questo è il messaggio di questo brano.
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E perciò dobbiamo tenere in mente che se non guar-
diamo a Dio, peccheremo. Infatti, il prossimo verset-
to, il versetto 12, ci avverte del pericolo di cadere nel 
peccato come loro. Leggo il versetto 12.

“perciò,  chi  pensa  di  stare  in  piedi,  
guardi di non cadere.” (1Cor 10:12)

Chi pensa di stare in piedi, ovvero chi si ritiene forte, 
può facilmente cadere nel peccato. Perciò, dobbiamo 
considerare  ogni  difficoltà  ed  ogni  prova  come 
un'opportunità di guardare a Dio con fede.

Un versetto chiave

Infatti, ora arriviamo al versetto 13, un versetto molto 
importante per quanto riguarda il comprendere le pro-
ve della  vita.  Ho detto  all'inizio di  questo sermone 
che nel Nuovo Testamento, la parola “prova” è la pa-
rola “tentazione” derivano dalla stessa parola greca. 
Per esempio, qui in 1Corinzi 10:13 troviamo questa 
parola greca tradotta con “tentazione”, mentre in Gia-
como  1  troviamo  la  stessa  parola  tradotta  con 
“prova”. Tenete in mente questo mentre leggo ora il 
versetto 13. 

“nessuna tentazione vi  ha finora  colti  
se  non umana,  or Dio è  fedele  e  non  
permetterà che siate tentati oltre le vo-
stre forze, ma con la tentazione vi darà  
anche la via d’uscita,  affinché la  pos-
siate sostenere.” (1Cor 10:13 LND)

Nel leggere questo versetto, è indifferente che dicia-
mo tentazione  o  prova.  Il  senso  è  uguale.  Tutte  le 
prove, tutte le cosiddette tentazioni, che arrivano nel-
la nostra vita sono umane. Non succede nulla a noi 
che non succede anche ad altri. Questo è una verità 
importante da ricordare, perché molto facilmente cre-
diamo alla menzogna che le nostre prove, le nostre 
difficoltà sono più dure di quelle degli altri.  Non è 
vero! Tutte le nostre tentazioni sono umane!

Poi  troviamo la  meravigliosa  e  preziosa  verità  che 
Dio è fedele. Dio è fedele, Egli non cambia mai, Egli 
mantiene sempre la sua parola. Dio è fedele, e non 
permetterà che siamo tentati oltre le nostre forze. Sa-
tana non ha il  potere di mandarci una prova o una 
tentazione se non è quella stabilita da Dio. Vediamo 
questa realtà più volte nella Bibbia, come nell'esem-
pio di Giobbe e di Paolo. Satana non può decidere 
quale  prova  mandarci.  Questa  è  una  decisione  che 
Dio tiene sempre per sé.

Dio sa quante forze ci ha dato, e sa dosare la prova in 
modo esatto e preciso. Egli non permette che arrivi 
una prova oltre le nostre forze. È vero che spesso  a 
noi sembra che una prova sia troppo pesante, ma que-

sto è perché Dio conosce le nostre forze meglio di 
quanto le conosciamo noi.

Se ricordiamo questa verità, non diremo mai di non 
farcela più. Certamente, può facilmente sembrare che 
non ce la facciamo, però quel pensiero è una menzo-
gna, nega questa promessa da parte di Dio. Dio è fe-
dele, e anche se sembra che non ce la facciamo più, 
in realtà possiamo superare qualunque prova che Dio 
ci dà, perché Egli, essendo fedele, non permette che 
siamo provati oltre le nostre forze.

Con ogni tentazione, ci dà anche la via di uscirne. La 
via di uscire da una prova non è una via di evitare la 
prova,  ma  è  la  via  per  passare  la  prova  e  uscire 
dall'altra parte. Infatti, Dio non ci fa evitare le prove 
perché le prove sono gli strumenti che Egli usa per 
fortificare la nostra fede e per conformarci all'imma-
gine di Gesù Cristo.

Il versetto conclude dicendo "affinché la possiate so-
stenere". Ciò che ci permette di superare la prova vit-
toriosamente è il fatto di sapere che Dio è in control-
lo, e che ci farà superare la prova. La chiave per su-
perare le prove è di tenere i nostri occhi su Dio, e ri-
cordare le sue promesse, e che Dio è fedele, ed è con 
noi! Se dimentichiamo queste cose, allora a noi potrà 
sembrare impossibile sostenere la prova.

Alla luce di questo, vi esorto e vi incoraggio a tenere 
in mente in ogni prova e tentazione che Dio, il nostro 
Padre celeste, è in controllo, ha disegnato questa pro-
va per te, e sta usando questa prova per portare buon 
frutto  nella  tua  vita.  Non dobbiamo mai  disperarci 
nelle prove, non dobbiamo mai credere la menzogna 
che non riusciamo più a sopportarne il peso, perché 
Dio è fedele, e non permetterà una prova troppo pe-
sante per noi. Dio è sempre in pieno controllo delle 
nostre prove. 

Giacomo 1:2-18 
Consideriamo un ulteriore brano che ci aiuta a capire 
le  prove.  Trovate  con  me Giacomo 1:1-18.  Questo 
brano è un immenso aiuto per capire come dovrem-
mo considerare le prove, ovvero le tentazioni, che ci 
affliggono in questa vita. Per iniziare, leggo Giacomo 
1:2-4. 

“2 Considerate una grande gioia, fra-
telli miei, quando vi trovate di fronte a  
prove di vario genere, 3 sapendo che la  
prova della vostra fede produce costan-
za. 3 sapendo che la prova della vostra  
fede produce costanza. 4 E la costanza  
compia in voi un’opera perfetta, affin-
ché  siate  perfetti  e  completi,  in  nulla  
mancanti.” (Giacomo 1:2-3 LND)
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Di nuovo vi ricordo che la parola “prove” qua è la 
stessa parola che troviamo tradotta con “tentazione” 
in  1Corinzi  10:13.  Quando ci  troviamo di  fronte  a 
prove di vario genere, quella più pesante e quella più 
leggera, quella più dolorosa e quella meno dolorosa, 
per qualsiasi tipo di prova che sia, dobbiamo conside-
rare le prove motivo di grande gioia.

Senza l'opera di Dio che ci apre gli occhi a capire e a 
credere alla Bibbia, una tale affermazione sembra as-
surda. Di natura, vogliamo una vita facile, una vita 
con meno dolore, una vita con meno sofferenza. Vi-
sto che le prove producono difficoltà, dolore, e soffe-
renza,  sentire  dire  che  dobbiamo  considerare  una 
grande gioia trovarci di fronte a delle prove sembra 
veramente assurdo. Però, non è assurdo, è la verità! 

La chiave è nel capire e ricordare che non è la prova 
in sé che produce la gioia, è piuttosto ciò che la prova 
produce in noi che ci dà gioia. La gioia sta nel ricor-
dare che Dio sta usando quella prova per produrre un 
bene eterno in noi. 

Notate  qui  che  la  prova  viene  chiamata  “la  prova 
della nostra fede”. Le prove sono strumenti che Dio 
usa per mettere alla prova la nostra fede, per raffinar-
la e rinforzarla. Abbiamo visto che il terribile dolore 
di Paolo aveva creato in lui una fede più grande, per 
cui egli era grato a Dio. Vediamo questa realtà volta 
dopo volta nella Bibbia, e anche nella vita di oggi os-
servando tanti credenti.

Notiamo ciò che la prova della nostra fede produce. 
Prima di tutto, produce costanza, che è costanza della 
fede. Questa costanza compie in noi un'opera perfet-
ta. Tramite le prove Dio opera per renderci perfetti e 
completi, in nulla mancanti. In altre parole, senza le 
prove siamo molto mancanti  ed imperfetti,  e siamo 
incompleti. La nostra fede non è matura, non è perfet-
ta. Sono proprio le prove che Dio usa per maturare e 
purificare e rinforzare la nostra fede.

Caro credenti(e), è vero che le prove sono difficili al 
momento, ma sono strumenti nelle mani di Dio per 
prepararti per l'eternità con Lui. 

Andando avanti, dal versetto 5 a 8 leggiamo che se 
abbiamo bisogno di  sapienza, la  possiamo chiedere 
con fede a Dio, ed Egli ce la darà. Leggo dal versetto 
5: 

“5 ma se qualcuno di voi manca di sa-
pienza, la chieda a Dio che dona a tutti  
liberamente  senza  rimproverare,  e  gli  
sarà data. 6 Ma la chieda con fede sen-
za dubitare, perché chi dubita è simile  
all’onda del mare, agitata dal vento e  
spinta qua e là. 7 Non pensi infatti un  

tal  uomo di  ricevere  qualcosa  dal  Si-
gnore,  8 perché è  un uomo dal cuore  
doppio  instabile  in  tutte  le  sue  vie.”  
(Giacomo 1:5-8 LND)

Spesso, in mezzo alle prove profonde, al dolore diffi-
cile, alle afflizioni ardue, abbiamo bisogno di chiede-
re  a  Dio  la  sapienza,  per  capire  come  procedere. 
Quando chiediamo fidandoci che Dio ama rispondere 
a questa preghiera, Egli risponderà, e ci darà la sa-
pienza che serve. Non ci spiegherà il perché di ogni 
prova, perché quello Dio non ce lo rivela. Piuttosto, 
ci ricorderà che Egli è in controllo, e che sta facendo 
tutto per portare avanti la sua buona opera in noi.

Saltiamo giù e leggiamo il versetto 12.

“beato l’uomo che persevera nella pro-
va, perché, uscendone approvato, rice-
verà la corona della vita, che il Signore  
ha  promesso  a  coloro  che  l’amano.”  
(Giacomo 1:12 LND)

Qua, Dio ci ricorda che chi persevera nella prova, ov-
vero chi continua a guardare a Dio, sarà beato, e rice-
verà la corona della vita.  Qua troviamo una chiave 
per superare le prove. Dobbiamo perseverare, dobbia-
mo continuare a guardare a Dio, fidandoci che Egli è 
in controllo, non perché noi vediamo ciò che Dio sta 
facendo, ma perché sappiamo ciò che Egli ci ha pro-
messo nella Bibbia, e ci fidiamo della sua Parola!

Ricordate che per quanto le prove sembrino lunghe 
ed  interminabili,  non  sono  nulla  a  confronto  con 
l'eternità dove potremo godere la corona della vita! 
Non viviamo focalizzati sulle prove, ma in attesa di 
ricevere la corona della vita. Amiamo l'apparenza di 
Cristo, il suo ritorno per noi.

Consideriamo ora dei  versetti  estremamente  impor-
tanti, i versetti da 13 a 15.

“13  Nessuno,  quando  è  tentato  dica:  
"io  sono  tentato  da  Dio,"  perché  Dio  
non può essere tentato dal male, ed egli  
stesso non tenta nessuno. 14 Ciascuno  
invece è tentato quando è trascinato e  
adescato  dalla propria concupiscenza.  
15  poi  quando  la  concupiscenza  ha  
concepito,  partorisce  il  peccato  e  il  
peccato,  quando  è  consumato,  genera  
la morte.” (Giacomo 1:13-15 LND)

Quando siamo tentati, nessuno deve dire che è stato 
Dio a tentarlo. Dio non tenta nessuno, ovvero, Dio 
non spinge mai qualcuno a peccare. Eppure, tendia-
mo ad accusare Dio, anche in modo indiretto, accu-
sando la provvidenza di Dio. Quando Adamo ed Eva 
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peccarono, e Dio chiese ad Adamo che cosa avesse 
fatto, Adamo rispose accusando indirettamente Dio, 
dicendo che era stata la donna che Dio gli aveva mes-
so al fianco che gli aveva dato da mangiare il frutto 
proibito. Però in realtà, Dio non ci spinge mai a pec-
care.

Piuttosto, questo brano ci spiega che siamo tentati a 
causa della nostra propria concupiscenza. Non sono 
le cose al di fuori di noi che ci portano a peccare, ma 
piuttosto è la concupiscenza dentro di noi. La nostra 
concupiscenza utilizza le opportunità che le prove e 
le tentazioni danno, per spingerci al peccato. Il pecca-
to quando è consumato, genera la morte.

Vediamo tanti esempi di questa verità nella Bibbia, 
come anche nella vita. Per esempio in Matteo 5 Gesù 
insegna che anche se un uomo guarda una donna con 
desiderio ha già commesso adulterio con lei nel suo 
cuore.  Il  desiderio è  nel  cuore.  In  Matteo 15 Gesù 
spiega che ciò che contamina l'uomo è ciò che esce 
dal suo cuore. Il peccato è dentro di noi, non è una 
tentazione esterna che ci porta a peccare.

In Giacomo 4, leggiamo che pecchiamo perché ab-
biamo passioni sbagliate, che sono le nostre concupi-
scenze. Leggo Giacomo 4:1-3. 

“1 Da dove vengono le guerre e le con-
tese fra voi? Non provengono forse dal-
le passioni che guerreggiano nelle vo-
stre  membra?  2  Voi  desiderate  e  non  
avete, voi uccidete e portate invidia, e  
non riuscite ad ottenere; voi litigate e  
combattete, e non avete, perché non do-
mandate. 3 voi domandate e non riceve-
te, perché domandate male per spende-
re nei vostri piaceri.” (Giacomo 4:1-3)

Ciò che in questo brano viene chiamato “le passioni” 
non sono altro che le nostre concupiscenze. Quindi, 
ricordate che Dio non tenta mai nessuno, e non è ciò 
che succede intorno a noi che ci fa peccare. Piuttosto 
il peccato è dovuto a causa della nostra concupiscen-
za, che ci porta a desiderare ciò Dio non ci ha dato. 

Dio non tenta nessuno. Dio ci manda le prove che ci 
portano del bene se guardiamo a Lui. È la nostra con-
cupiscenza che trasforma quella prova, che dovrebbe 
portarci del bene, in una tentazione in cui cadiamo. 
La colpa non è mai di Dio, la colpa è della nostra 
concupiscenza.

In realtà, ogni buona donazione e ogni dono perfetto 
vengono dall'alto, vengono da Dio. Dio è la fonte di 
ogni buon dono che riceviamo in tutta la vita. Ed è 
per questo che è importante abbondare nel ringrazia-
mento.

Applicazione 
E allora, come dobbiamo affrontare le difficoltà,  le 
prove, e ciò che chiamiamo le tentazioni?

Forse tu ti trovi in una situazione che sembra troppo 
pesante per te. Forse ti viene in mente di dire "non ce 
la faccio". Ricordati che Dio è fedele e non permette-
rà che tu sia tentato oltre le tue forze! Per quanto una 
prova  potrebbe  sembrare  troppo  pesante,  non  lo  è, 
perché Dio sa quante forze ti ha dato, e Dio è fedele 
alla sua Parola e non permetterà che la tentazione o la 
prova sia troppo pesante. O caro credente, quando ti 
viene  in  mente che non ce la  fai,  guarda  a  Cristo, 
guarda a Dio, ricordi che Dio è fedele, e Dio è in con-
trollo! Riposati in Lui! 

Ricordati che anche se ciò che stai subendo è dovuto 
al peccato di qualcuno, o è una conseguenza di qual-
che altro male, ricordati che Dio è in controllo e sta 
gestendo tutto per il tuo vero bene! Dio controlla ogni 
dettaglio  dell'universo,  e  quindi  controlla  tutto  ciò 
che succede nella  tua vita,  e sta  facendo cooperare 
tutto per il tuo vero bene. Il vero bene non una vita 
più comoda o meno pesante, ma è che tu sia trasfor-
mato nell'immagine di Gesù Cristo, per godere Dio 
per tutta l'eternità. 

Ricordati  che  le  prove  servono  per  proteggerti  dal 
peccato, non per farti peccare. Dio sapeva esattamen-
te ciò che serviva a Paolo per proteggerlo dalla super-
bia. E Dio sa quali sofferenze servono a noi, per pro-
teggerci dai nostri peccati. 

Tramite le prove, Dio sta portando a compimento la 
sua buona opera in noi, fino al giorno di Cristo.

Quindi, la chiave per superare le nostre prove è di te-
nere gli occhi su Dio, di ricordare le sue promesse, e 
di fidarci di Lui. Quando facciamo così, ciò che pri-
ma ci affliggeva e ci faceva stare molto male può es-
sere motivo di grande gioia, perché ricorderemo ciò 
che  Dio  sta  facendo  tramite  le  prove  della  nostra 
fede. 

E quando cadiamo in tentazione, non dobbiamo mai 
attribuire la nostra caduta alle circostanze intorno a 
noi.  Piuttosto  dobbiamo  riconoscere  che  abbiamo 
peccato  a  causa  della  concupiscenza  dentro  di  noi. 
Perciò  confessiamo  ogni  peccato,  e  riposiamoci  in 
Cristo mentre aspettiamo il suo ritorno.

Ringrazio Dio che Egli è in controllo. Prego che pos-
siamo tenere in mente le preziose promesse di Dio. 
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